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i GUIDO CORUSI 



Questo Dramma interpretato a meraviglia 

dal celebre E. Rossi sui principali Teatri d lta^ 
lia volea dedicarlo a un amico leale, che rifug- 
gisse da ogni codarda ambizione , amasse gli 
sludi e la patria e molto facesse nulla vantane 
do. Tu mi venisti sub ilo in mente ed era na* 
turale , perchè sei fra i pochi che meritano il 
santo nome d'italiano e d ùmico. 

Serbati puro e non cercar d altro. Ric^ 
ehe^sza e grandezza stanno nel cuore. 

Addio . 

Firenze 4 Giugno 4864. 
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IPPOLITO BUONDELMONTI 
DIANORA DE' BARDI 
AMERIGO DE' BARDI • 
GUIDO CAVALCANTI 
VERONICA 
LUCREZIA 

IL PODESTÀ di Firenze 
UN AMIDEI 
Convitati che parlano 
Due carceribu che parlano 
Un Servo 
Una Villanella 

CRONACA — Ferveano nella città di Firenze le fazioni Guelfa 
e Ghibellina, ed erano gravi inimicizie sorte tra le duecasatedei 
leardi e <loi nuondelraonti. Ippolito Buondelmonti preso d'amore 
perla vaghissima Dianora de'Hardi, la tolse a donna con segreto 
imeneo. Portatosi notte tempo alla sua sjX)$a, mentre discendea 
dal verone del palagio dei Bardi, venne colto dal Berrovieii. Si diè 
a fuggire per la costa: raggiunto però fu arrestato e tratto innanzi 
al Podestà, che lo interrogò quali fosscr lo mire in aggirarsi con 
scala di corda intorno alle case de' suoi nemici. Egli, per salvare 
l'onore della sua donna, rispose volerli danneggiare nella roba, 
rubando. Sorprese in I)ennato giovine una cosi maligna intenzio- 
ne , ma egli si ostinò in tale assertiva e venne dannato nel capo. 
Poi conosciuta la bisogna . sì ratificarono gli sponsali e fu fatta 
paoe tra le due famiglie discordi. 

La Scena ha luogo nel primo Alto a Noolicelli 
negli altri a lirene 
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ATTO PRIMO 



Sala terrena di una Villa a MoQiicelIi presso Firenze. In fopd» 
una Loggia che dà sopra un giardino. — Sotto la loggia lina 
tavola con bicolìien e l>ottigUo. 

SGENA I. 

♦ 

Madonna Veronica indi Servo ed Ippolito. 

• » 

TEÌtONIGA 

Qiianto mi tarda ch'egli giunga! Ardito 
È 11 mio disegno e n'avrò forse il mondo 
Aspro oensor, ma ogni dal>bio 8^ acqueti; 
la opra bella m'afTatico, e basta. 

SBBVO 

fiuondelmonte s* avanza. 

VERONICA ' 

Tolobra.;..... 

Vieni, Ippolito, m'odi. A che lo sguardo. 
Inquieto rivolgi e mostri in volto 
Che una strana paura il cuor assale ? 

IPPOLITO 

Paura! 0 donna t'ingannasti, è nome 
Sconosciuto per tue. Questo pallore 



Che mi copre il sembiaiite altro beo altro 

t da quel che ti sembrà. Io non tremai 
Che di me spio» e iremo ancor! 

TÉRONICA 

Comprendo 
Del tuo cor la procella, e così viva • 
lo ne provo pietà che a me ti volli 
Per ridonarti la perduta calma. 

r 

IPPOLITO 

Oh madonna Veronica, potrei 
Tanta speranza accorre? Immenso e nuovo 
, M'Inacerba un dolor che tutta strugge . 
La verde giovinezza. Amo, tu il sai. 
Una donna de Bardi, ed io m'appello 
De' Buondelmonti! Scellerati i tempi 
Vanno, o pietosa mia, e sol dell'odio 
Serpe la fiamma voratrice in petto 
A cittadini d'una stessa terra. 
Qui s'affilan le spade al compimento 
Di nefande vendette, e ognun s* estima 
Felice più quanto brandirle puote 
PIÙ sempre lorde di fraterno sajigue. , 
0 mia Fiorenza, o dall'eterna mano 
Gemma spiccata e fra le belle bella , 
Come in ^cruccio ti veggo, e I tuoi figliuoli 
Son carnefici tuoi t D* Ira Infernale 
Gonfia si muovon contro te: crudeli 
E «Glechl a un tempo , menan pazzo vanto 
In appellarti Ubera ! Ma dove 
Dov' è la libertà? Catene eterne ^ 



Avremo -doI , le mertiàm. — Perchè darmi 

Dio, tanto cuore? Perchè qua si chiude 

Il paradiso degli afietU a cui 

Ogal anima gentil sospira e veda? 

Ah ! non era , Veronica , non era 

Quest'etade per me. So bea che dura ' 

É la milizia della falsa vita. 

Ma se ne aspetta la sventura in terra , 

Chi la gastiga? Amore ! Oh sì, che questo 

È l'anello di Dio che intiera accerchia 

L'umanità! 

. VEEONIGA 

L'han franto; e (eco piango 

Di magnianimo pianto . . . ascolta : un sacro 
Viocol mi stringe ai fiuondelmonti e tale 
Al Bardi pur, nimict tool; nè ignori 
Com'io nutra d'amor l'alta scintilla. 
Io che nata e cresciuta a dolci sensi 
Di verace amistà , pensai la terra 
Un breve asilo ma però securo, 
E non dovesse Italia ahimè conquisa! 
Negl' Itali tnrrare t suoi tiranni. 
Funesto, antico ingauAol Almen fra noi 
Accumunati in un voler concorde» 
Restino gloje vereconde. Fuori 
Del mai costume che la patria oltraggia , 
Diamo un esempio di costante afietto. 
L'animo mio liberamente apersi 
Cui degno n'era , nè dissimil mai 
Fia mi trovi neiropre. 
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Ippolito ' ' 

' ' Appien conosco 
La gentilezza del cuor luo; ma dimmi 
Perchè qui mi YoiefltI? In che pose* io 
Compiacerti? rivela. 

VBftONICA 

■ 

Io beo cooosco 
La tua sveotara, e quaata sia la poflsa 

Di un afTetto sublime, e di tue pene 
Non bugiarda pietà sento. Vorrei ' 
Che ritornasse sul tuo volto un riso. 
Frutto d'alma pacata, e nelle dure 
battaglie dell'amor tu trionfassi 
Guerrlerò ainrenturoso. 

Oh grai(le'.«. graarie» 
Ma qual v'ha speme? Destinatp al pianto, 
Avrò seguace il pianto. Eppur t'accerta» 
Colla dolcezza delle tue parole 
Temprarlo sai. Vedi, qui solo io provo 
.Quel conforto che invan sperai nel mio 
Tetto paterno» Come assai più lieve 
Il mal si fa quando troviam chi almeno 
Ci comprende e con ^noi querela « largo 
Reca soccorso di oonsiglif ^ stende 
Le braccia al sen degl'infelici. Questo . 
Alme sorelle rade volte in terra 
CI fu dato incontrar. Slmili ^ fiori 
Che sorgono talora In fra I rottami 
Di spaventose rupi, e pochi e al guardo 
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Celati aspettan peregrino, slanoo, 
Sonp I Teri .quaggiù nati all' amore! 

Forza a me stesso io feci , allor che negro 
Mi si schierava T avvenire innante, 
£ dissi: ebben fuggirla debbo? Or dunque 
SI fugga. r. e come, se mi vien d'appresso 
Più e più che l'Ombra della mia. persona? 
Cocente troppo, indescrlvibil , santo 
È quest' afTetto , e sol guarirmi puote ' 
Quella che tutte le doglianze umane 
Fa sparire col suo gelido 9oifio. 

VfiftOMiCA . 

Parli di morte tu? Viver tu dèi 

Maggior de' tempi. È gran freno al periglio 

FarsegU incontro. Un giorno forse. 

« 

IPPOLITO 

Un glorilo 

VERONICA 

E vicino... 

* ■ 

IBPOLITO 

Fia ver? Non è un . inganno? 

Donna, se certa sei ch'io possa alfine 
Fare a' colpi d'amor riparo* svela ' 
Senza duMiianza il tuo pensier. 

V£IU)NIGA 

Noi posso, 

ìi(À dQggio ancor 

JPPOUTO 

Periìhè? 



• n saprai. Frattanto 

Noo diQiegajrmi ciò eh' k) chiedo. 

IFFOUTO 

^ Chiedi. ' , 

r 

Ses^reta stanza della mia magione 

Per poco entrar ti. giovi. , . 

». ' 

. IPPOLITO 

•E'poi? 

YCROmCA . 

Sereno 

Forse . . . felice ... Ba^la , basta • . . vieni. ' 
Questo è un arcano orribile.. 

VBROniCA 

L'arqano ^ 

Tolto sarà. 

IPFÓUTO 

Ma come? 

V£E0]X1CA 

Attendi e spera. (fwrUmoJ 

SCENA II. 

Sbryo e Primo Convitato. 

SERVO 

Qui ristato Messer . Primo giungeste 
Fra I convitati» 
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1." coitrnPiTO 

Ove amistà mi chiama 
Io mai r ultimo aono. Apposto il tempo! 

È ver che queste rughe in fronte impresse 

Mi. ti palesan per attore antico 

Sulla scena del mondo ; eppur non seppi 

Ancora disertarla e tutta forsa 

Non ho compiui;a la mia parte.. 

SERVO 

Sempre 

D'umor gayo voi siete. 

CONVITATO 

E non ti sembra 
Ch'io la intenda a dovere? 

SBEYO 

E il elei per anni 

Così yì serbi. Altri s'appressa, torno 
Alle mie. brighe é 

1. ® CONVITATO 

Addio, {il temo va via) 
SCENA m. 

2,^ e 5.° CAVITATO poi Vei^onica , poi SERVb i 
DiAKOBA, Lucrezia e una Villanella. 

2. ** CONVITATO ^ 

Non Tedi , amica , 
ìÒottie dispiega le sue pompe autunno? . 

5.® CONVITATO , 

Pendono dalle viti a mille a mille 
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I grappoli maturi cKul^ proviene 
L'umor cbe ci rallegra! 

a.^ COUV.ITAXO , . 

Eh! tu set troppo 

facile air esultanza . 

8.** CQfNTlTATO 

È SÌ ferace 

La Tosca terra che pèr quante io m'abbia 

Corse Cittadi, non trovai F eguale. 
Qui sempre un riso ed ogoi beo di. Dio 
Largamente ci piove. 

2. ® CONVITATO 

- Ebbi in dispetto 
Le Città popolose : in questo loco 
Mi ridussi a fruir l' aure gradite ; 
Sono stanco degli odj • 

3. ® COKVITATO 

Ed io mi sento 

Felice in disfogarli allor che incontro 
Un gbibellind mi si fa ' 

• Si** CONVITATO 

Sei Guelfo? 

Parteggi per la Chiesa? 

CONVITATO 

Olà, Messeri» 

Dimenticate ove noi siam? Madonna 
Veronica c'invita ad un banchetto , 
•A festa villereccia, e vuol che ninno 
In discordie si perda. Or chi n'avesse 



Il mal talento f alla <^ttà partita 
Rider potrebbe e saziarsi * Noi 

Guelfi non sìain ne ghibellini ; uguali 
Uomiol e basta. Le aggrottate ciglia 
DIsdIcon qui; bando a tristezze*. • Il dolce 
Umor che dalla vite si distilla 
Ci ricolmi le tazze e ila sorgente 
DI festive canzoni • 

0. ^ COVITATO 

Una per tytte 

Valga e risuoni sulle nostre labbra; 
La libertà 1 

1. ** CONVITATO 

a 

Non la uccidete or dunque 

Con ire inopportune: ella noa vive 

Che di giustizia, e la giustizia è amoie. 

Z.^ CONVITATO 

Bravo t 

2. ^ CONVITATO 

È un vecchio I 

' 5.^ CONVITATO 

Un fUosoioI 

CONVITATO 

So\io uomo 

E so che ho* da morir . 

* 

VBÀONipA 

^entrando) Buon di, Messeri. 

TUTTI 

Veronica l 
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VERONICA 

Ridente oggi -spuntava 
Più deir usato U èo\. Come qua' raggi 
I nostri cor sereni . Io qui v* accolsi 
Per fare inganno di leggiadri sogni 
Alla misera vita . I petti alberghi 
Quell'esultanza che non dà rimorsi. 

SEEVO 

Dianora De^ Bardi ^ 

ALCUNI 

Essai 

VERONICA 

. {ineofdrandola) M'abbraccia 
Graziosa fanciulla, (a LmtxSa) E tu puir fida 
Amica mia {mosir, Dian. ai conv.) Vedete, ecco una rosa 
Del glar^po d'Italia 1. 

J.^ CONVITATO 

(spiano iU 3.^ Conv:) È ver , ma cinta 
Di spine atroci. 

5.'' CONVITATO 

(ptofió al 3.^ Cbnv:) Eppure vorrei dal séno 

Ogni sdegno fugare ove potessi 
Uo sol prof omo. 4. 

2.^ «CONVITATO 

{piano al 3.^ Como:) Tu se' fiacco iantd 
Che una fanciulla a dominarti valga ? 

VERONICA 

Amici, andìam ; presto è il convito {piano a Dianorà) 

Soffri? 
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(jnano a VeronicOi) No. (a Lucrezia) ma stamm^; 
dappresso, avà diletta, (tiratina Villanella 

con corona di fiori dicendo il seguente rispetto , < 
mnlre la offre a Veronica ) \ > ' 

VILLANELLA < 

Ho fatto questo mazzoltn di fior! 

E tutti nati nel mio camplcello; 

Maodan profumo, son di più colori, 

Gli colsi in riva a pf&cìdo'^rasoellò. 

Perchè modesti molto belli sono ' 

£ in questo dì ve ne volli iar dono, 

Far dono in questo dì ve M voli' lo... 

Non isdegnatelo pensiero mio. (c/à la corona e parie) 

TERONICA . 

Grata vi sono. ( dandola a Diamra ) A (a che In 

.. .. peregrina 
Beltà gli passi . . ^ 

'MAHOSA o ' J 

. ( Fra letizia tanta ' ' ' ^ 
11 cor mi batte ed -il perchè m'è ignoto!) 

VERONICA . 

Propinate le tazze. Evviva i buool 
Amici! 

\? eONVlTATO . ' ' 

Evviva ti viti della toscanfa 

Terra, nè fia che più gorgogli in lurche 

Gole straniere ! ' . • ' 

3 
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2.* CONVITATO 

Viva 11 santa amore 

Di.Patrial 

CONVITATO 

E la concordia oode si nutre. 

Lode a Flrenie lovtdKata e ma . 

Che da una ricca povertà raccolse 
InfiDlto tesoro: 

Alla terra dell' art! , oode rlsplende 

L'immortale lavoro 

E d'Arnolfo e di Giotto:, a questa bella 
^ Che ionamoira Qgnt.géDte e l'alme, rudi 
Veste di geotilezza : a lei che prima 
Maestra , ud idioma 
losegoava ai racchiusi in uman velo» 
Quel forse eguale si favella In Cielo* 

Oh ! la guardate. Dalle sue collioe 
logbiilaodata a festa , , 
Par ohe sia fatta a rsH^rare 11 mondo 1 
Cento stelle sul crine 
Le mandan lampi nò v' ba nòtte alcuna 
Che le scemi fulgore. Oh! la guardate 
Come r amante la sua llda , come 
11 poeta la dea del suo pensiero 4 

" É con labbro sincèro 

Che sia V eco d' un core a niun venduto-» 
- Mandiamole un saluto... 
Lo renderà tutta commossa a noi / 
Qual rende madre i baci ai figli suoi. 

• 8.^ CONVITATO 

Alla bellezza e alla modestia! 



VERONICA • 

' ' Dite: 
A Dianora de' Bardi ! ( m questo punto si sente di 
deniro m grido ' Ippolito e la fimka eampei^^ 
, d^V altra parte) 

- TUTTI m 

- i' . » • • , • ^ 

. Evviva I Evviva ! 

Messeri , udiste ? Ad iutrecfiiar carole ^ ' 
Qoest' armonia lietissima Taecoglie 

Le genti della villa. Or se v'aggrada, 
Statene spettatori* {tutti $'<dzam e partono ) 

SCENA ili. 

Ippolito 

Ah ! che II suo nome 
Intesi mormorare. È sogno? Eppure 
Tutto quanto di vago ha la Natura 
ParmI di lèi ragioni ! E sempre e sempre 
Yolà quel nome sui tremanti labbri 
Soavissimamente e sei tu o core 
Che Ire lo mandi , o povero mio core! 
Questo suono è festivo e mal s* addice 
Alla melanconia de' miei pensieri. 
Là gente Ignara in rozzi ^anni awoltA ' * ' 
Bee solenne letizia; non la grava ' 
Ingiurioso stuol di negri affanni ^ 
Che i superbi palagi entra é vi doma - ' ' 
La vanità delle grandezze umane • . / - ' ^ 



c 
\ 
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Felici yo\ 1 Tutti di nae feUci 

F€8te più sempre! poderosa destra 

Il destio mi cacciava eptrb Ie« chioma. . 

Chè favola di lui fossi ? Le gioje 

Cui solo aapiro ml verraùoo tolte. 

La donoa amata e una libera patria? (cem la nmiea) 

No;^a in che poso? Da ogni lato a mille 

Sovrastano perigli . .. e sia. Sfidarli 

Deggio ; lo spirilo' ooft s^a0eascl , io nacqui 

Nella terra di Dante. Oh, 1 Qhi s'avanzai? • 

SCENA ly. 

* Dimora d ifc0o% > 
Ove m* Inoltro ? 

ipMlito 

Chel 

BIANOIU^ ' ' 

lui ! . , 

. IPPOLITO . 

Dianpr^,? {Di0nora non osando fis* 
iorìo tfi vfdtA s' affoggia a un v^om e wUgewh, 
le ipalte a Ipfomo rimane peneifroeà è fortmmie 
colpita. Ippolito in questa posizione esprima quel 
roeeore pffro eb^ y^ia due amanti mldiHkni ali 
primo loro meqmro . ) > * 
Tanto bramai parlarle e sento adesso 
Che il piò vacilla . 1^ parola rotta i 
Da sospiri*., chq è mi qiieata battagli^? 



Ne a me gr volge... non ardisce... Oh sftDtà' 
E la bellezza che 11 pudor goveroal' • ' 

DIANORA 

• , ■ I' ' 

(Qui sola! E. dove mi spingesti o tnlà- 
Veronica?) ' ' 

(dopo breve silenzio leniam&iUe avvicinandosele) Per- 

cliè, pérchè declini 
La fronte al suol , Perchè ? ti splacc itòT$è 
Che al tuo cospetto mi ritrovi ? 

" DIANOBA 

{eempre em hAaraìzxó) Lieità . ^ 
Anzi mi son... 

JL 

(facendosele fiU il^e^reiso) Ja iteìSB^l i^. - > 

JtaANORA < . • ' 

. IQ? 

* (Dianora per partire) 
' t ..... . .pungi'T 

(fermandola) FéiWé^,'' 
M'ascolta. È tempo che di timor vano • » ;/ 
Mi spogli , è tenipò cbe tu »ipjH o elHra 
L'infelice mio 3tato. 

0IAHORA 

' Akl molto soffri , . ^ ; 
11 80 , molto Mfrlsti ; e n'bAii'M^ delto i ^ i 
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Ch^ legeo ^giaeetl in mille pfoàie: Il fvera . 

M'han detto?, 

IPPOUTU 

Si. Te ne dispiacque? 

♦li t' ■ ». 

DIANO&A ) 

{lasdandù miiiolùnkttriamerfU podere una sua mano 
' in quella d'Ippolito) Il pensa. 

/ IPPOLITO ^ ' ' 

0 fanciulla mi g,uarda.. 

(leniamente volgendogli il guardo ) Or più tranquillo 
M( aeipbri da quej di ohe a me dappreteo 
T'avea nel tempio. ' * 

IPPOLITO 

Da iquel dU Fu II primo 
Che mi sentii piagato e in un felice,. ' * ' 
Tu lo ricordi? Genujl^ssa innanzi ' 
AI Signor della pace e del perdono « 
. Ti vidi e ne fui vinto. Allor mi piovve 
Gloja nell' ansio petto , e mi fu donno 
(Un penatofo doteiaalaio ineffabile 
Che ci trasporta là dove sparisce 
Qualunque imago di gravosa vita. - ' . - 
Osai Cn dir ,ne' rapimenti nuovi / / 
Di quest'amore ond'io son fatto esempio: 
V hjanno stelle nel cielo a quelle uguali , ^ 
Che porta in fronte |a fanciulla mia ? 
Forse nel giorno clié ' quaggiù scendevi ' 

1 più bei raggi al sole Iddio rapiva 
Per farti gli occhi d' eloquenia pteni - 
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£ di beltade seduttrice oaesta. > 
Ma nulla fora oye le tue virtudi 
Non ti levasser sulla schiera eletta 
Si, ch'ogDl donoa a bella invidia è presa. 
Quaodo la soglia del grati tempio eotraTi 
Che dal Battista ha nome e ti vedea 
Stender la mano al poverello e dargli . ' 
La carità che dimandava umile , 
Subita fiamma m' avvampò . Mescea 
Dell'infelice all'usata parola 
La mia : sii benedetta ! Alior queir odio 
Che m* Imbevver col latte i miei maggiori 
Per te, pe'tuoi, fuggi dal seno é tutto 
Vi s'accampò l'amor. Non U rimembri 
, QuandMo raccolsi la rosa caduta 
Dalla ghirlanda che. t'ornava il crine? 
Oh ! quella rosa la posai sul core 
E la bagnai di pianto e T'incurvai 
Le labbra desiose. Eccola*. • guarda /(/raemfo^ 

A te la rèndo testimone aiitica^ 

De' miei lunghi sospiri e di mie pene. 

Io la tenni con me sempre, e se morte 

Pur m'avesse colpito, ella saria 

Meco venuta nel sepolcro. Intendi 

Di qual aiTelto smisurato m'arda? 

Deh ! un tuo sospiro * una paroln » un guardo... 

Angiolo mio* dimmi che m* ami • 

E come 9 

• S' lo non, basl^ a sfélar V animo aéceso? 
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V'ha un momento quaggiù che tulio parla ' 
In noi più delle labbra ; è quando uo fatte 
Disio ne vince «.è .quando In stilla torra : 
Un sol tesoro ne fa suoi, gli c quando 
Par meozogoa il worir . « . Puaque tu m' mk 

£rl bella I pregavi, ed io i'.amai. ' ' 

DUNORA 

Mò a te €edo In amor poro, soave » 
Santo come la prece. 

Ah si , che nulla 
V^ha di terreno in noi*. I^urse gigante 
Nella casa di Dio; €gll or ci unisca 

Col nodo die spezzare uomo. non puote. • < 

SflAMOBA. ' 

Tu mi conforti , Ippolitp ; ma in tanta 
Dolce lusinga mi si* para innaiizi 
LMifimagine del padre « e Tire antiche» 
Le digiune vendette e Tatra istoria 
Degli avi idfelicissimi . Obliasti 
Quale In Plora- passaoza abbia tremenda ' 
Amerigo de' Bardi ? 

* IPPOUTO 

. E più dj lui 
Forse n*avrà che i^obi le sorti . . 

Della polve pensante? E piu*di hil 
Che mise in noi T angelica farfalla? 

Noo ci spaurì U mondo ; abbiamo €irilwr9P • 



Coscienza illibata. In questo mare 
La perigliante navicella, ponoo ^ 

Due nocchieri salvar, Fede ed Amore, 

DIANOBA 

E sempre m'amerai ? 

IPPOLITO 

M'oltraggia il tuo 

Sospetto. 

J>1AN0RA 

■ ^ 

Ahf fi0..v' peiHloiia«.. 'ft prova Useppi 

Nobile e caro sei; nulla in te puote 
Traone virtude. Ardimentoso a un tempp^ 
E umana ; fama ogni dove ne corse ; 
O non vederli o amai li . Unico eseinpio 
Di leggiadria, di gentilezza» tedio 
Avesti il fumo dell'/atà eorrotta . . * • 
Sia di me quel die vuoi , purch'iq rimanga 

in questa gloria di piacerti. 

.IPPOUTO 

■ • 

Il nostro 

VineoI celato a ognun.,.; Giura cb^.mia 

Divieni eteniauieate . . 

; ' ' DIANORA 

:II giuro. 

SCENA V. 

V£R0NIGA, LoCBUfA, e 1.° GOlfVITATe 
^ VERONICA 

E noi 

Testimoniamo il fatto. 



' LUGEBZIA 

^11 Ciel vi doni ^ 

Gloroi felici! 

l.*^ CONVITATO 

E questo nodo sia 
Principio di concordia alle, divise 
Famiglie vostre. 

IPPOLITO 

• ' Amipi^miei) silepaio 

V£ROMCà 

Or vi tacciate... ^ 

* 

]>UNOEA 

(a Ippolito) Abbandonarti 7 

' È forza. 
Vieni; se alcano qui tiedesse, 



• • 



IPPOLITO ^ 

• E quando 
Uposerò nelle tue braccia? 

* • . . Sposo! 

' IPPOLITO 

Dolc^ caglon d^0i^i sospiri 1 ' 

Addio. 



Digitized by Google 



— t7 — 

IPPOLITO 

(fxrriiMe $laeeani ég lei e non lo può che a tUnio) 

Neppur sereno questo dì che a tatti 
Pienamente sorride i Ab! no che ni uno 
Da te potrebbe svincolarmi... Nìuno? 
S) Toner tuo, la tua salvezza... Vanne*. • 
Un altro amplesso... In Dio fidiamo, in Dio. 
{Dianora parie con Lucrezia, Ippolito fa il cenno del 
eUengio, tiuK abbraccia Veronica e parte . Cala 
la tela.) 



ym£ DELL'ATTO FBIIIO 
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ATTO SECChVDO 



' Siila tn Gasa d' Amerigo Dei bardi ' * 
SGENA I. 

ÀidERiGO, e DiikNQRA 

♦ ■« 

AMERIGO 

Più che noQ suoli impallidita e mesta . \ 
FigUa, ti trovo /e la cagibo m'^ ignota « 
Chtuso dolor ti preme. Altre fiale 
Interrogarti come padre volli 
E più che padre amico. È strano foverp 
Che tu cui sorte arride, to €upo duolo 
Struggerti debba. Nell'età maestra 
DI sogni fortunati , in mezzo a tante 
Dovisie ehe son tàe ^ splendido eiemplo 
D' ogni fancióllil graziosa e pura , » - • 
Una continua festa esser dovrebbe 
Mi tua gl(Nrnata sulla ieirra . 

BIANORA 

Padre; 

Nuovo non m'è questo linguaggio. Vedo 
Che sacro affetto te lo ispim : in seno 
Mi scende soavissimo e vi porta 
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Serenità ineffabile; ma il giorno 
Che a queste, braccia T adorata madre 
Strappò la morte, mi compai^ve il mondo 
Una scena lugubre. Aspra ferita 
Io ti riapro, il so, eoa queste acerbe 
Rieocdaoze. Dai tempo invan sperai 
E conforto ed oblio. . . v'hanno dolori 
Che in noi conGtti eternamente stanno , 
E il sa chi perde una tenera madre . 
È questa Torà che ci* disse- addio ! 
Noi lacrimammo, ella non pianse. Volle 
Fino all'estremo battagliar coi fati 
Per amore di noi. Padre, ricordi 
Quando tremante la spossata mano 
Teserai mio collo e l'adornò di questa 
Insegna delia vita? A te rivolta 
Parole dischiudea ch'io non intesi, * 
Poi di baci coperse a noi la fronte 
E radiante dMmmortal sorriso 

# * 

Usci tranquilla dalla sua prigione. 

^ AimiGo r 

S'io lo ricordo] L'ultime parole 
Qui scolpiva . Amerigo » hai neila figlia 
UnMmmagin di me: serba quel frutto 
Di santo amor gelosamente ; estinta, , 
Riposo avrà ise renderai felice 
La nostra Dianora. 

. Oh madre ! 



• — Si — 
AMERIGO 

' -Io altre 

Braccia un dì volerà : fia che ritrovi 
Ua oore di lei degno ... 

DIANORA 

• . E poi? 

AMERIGO 

• Sia ijttella 
Che le vlrlù perpetui degli avi 

Esposti e madre di* assomigli. 

DIANOIA 

. (Oh DioI) 

AMERIGO 

Cosi finiva ! 

DIAJiORA 

Gealtor, tu piangi ? 

AMERIGO 

« * 

Tieni Yleni al mio seno. Ora comprendo 

Quar abbia il pianto voluttà ! Bisogno 
Di tanto sfogo m'era, e più T ho caro 
Diviso colia figlia . Oh ! d tu sola 
Al tutto puoi render quiete al padre 
Vedovato d* un ben clie più s'apprezza 
Quando n' è tolto 

.BIAHORA 

Che vuoi dirnii ? 

AMERIGO 

Ormai 

A quell'età giungesti in cui la donna 



• L'alma disserra a nuovi affetti e nuovo 

S'apre un sentier che da se stessa cinge 
0 di rose odi spiaè. 

DÌANOBA 

(Ahimè che pensa?) 

ÌMBR160 * 

E non v'ha cosa che rallegri un padre 
Quanto ì\ veder la prole a lui sommessa 

Incontrare sue brame . 

DIANORA 

E quai? 

' AMERIGO 

Non anco 

Mi comprendesti . . • Ebbene,, apertamente 

Ti parlerò. 

- DlANORA . 

(Forza m'ispira o cielo I) . 

AMERIGO 

Questo palagio è troppo a noi , soverchia 
Ricchezza abbiamo : di partirla è tempo 
Con uom che di te degno a sovrumane 
Gioie ti levi a temprarmi valga 
Di vecchiezza i fastl^jy • > Impallidisoi ? > 

niANORA . 

Inaspettata^la novella . . • 

AMERIGO 

Tremi? 

Perchè ? 
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ingaoDl • 

AMERIGO 

OgDt gentil fanciulla 

Allietarsi dovrebbe. - 

SIANORA 

È ver; ma ignori 
Che F allegrezza come il duci talvolta 
animo abbatte T 

AM£BIGO 

Dunque a te graditi 
Suonano i detti miei? Non sdegni.» • - 

BIANOBA 

Padre , 

Appagarti non adegna. 4Jn di, lo spero, 

11 voler tuo farò . Sento che adesso 
Di talamo non entra in me desio : 
Tocchi da poco i quattro lustri . . . < 

AMERIGO 

Ed osi 

Rifiutar? 

DUNOAA 

No , tei dissi . 

AMERIGO 

Al pià prestanti' 

Cavalier di Fiorenza lo ti destino . • 
Crescere in fama ed in possanza dèi ^ 
Con illustre imeneo si che .la nostra 
Ca^ primeggi ^ovra tutte e tmllo 



J , • 

* * * * 

Faccia T orgoglio dei Jieotici Infami 
Contro cui \ odio serberemo eterpp . 

(Oh terribili aocenti !) 

AMEBIGO 

. Un prode elessi 

A tuo consorte. 

Un prode ? 

SCENA n. / 

S£EVO 

Ingresso cbltde 
Guido de' Cavalcanti. 

( Ma figlia ) Udisti ? ( fa cenno al set" 

vo che lo miroima) 

BIAHOBA 

' Lui! * 

Lascia che altrove il- piè rivolga. 

• (wemUrando GMidò) Vedi, 

Eccolo ! Oh quanto desiato e quanto 
Giovane illustre , che potrò fra breve ' 
Figlio nomar ^ * 

: GUIDO 

Non vana speme accolsi 



Digitized by Google 



Dunque o fanciulla? al geaitor palese 
L'ardeote brama , 

BfAKOBA 

A me celata. 

GtCIDO , 

In forse ' . 
D'appagar taoto voto , io mi Iacea 
E soffreddo, aspettava. Alfio T accento 
Che proferì r amoroso tuo padre 
Mi rassereoa alquanto. 

£ dubbio forse 

♦ 

Accòr potevi? Clii di te maggiore 
In cortesia? DI te elii più leggiadro 

E valoroso ? Giovane d' età de , 
Vecdiio di senno ; di costumi ornata 
E tra 1 ricchi di Flora a niun secondo. 
Tu coronar le mie speranze devi 
Chò tu soltanto il puoi; tu d'una Bardi 
Goosorlo^ ài. ^11 che da lei. verranno 
Apprender Todio per la stirpe iniqua 
De' BuondelmontI , perch'io spento^t resti 
Chi li abborrisca senza fine . * 

DIAKOBA 

{mal r^jmendosi] Ah I . \ . 

Ajataiiio. 

... figlia 
Qoal grido ?. « Forae.. • 

BIAHORA 

{rwmpamidfiti),, Di pietaiteè....:gcifIo. 
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(V'ha del mistero U. iodagheirò.) \ 

▲HEBIGO 

S) Guidò, 

Un padre che ogni bene in quello ha posto 

Della figlia diletta a te dovea 

Portar fa mente « Gii ch'io parlo è Tecò 

Di quella fama onde Fiorenza empisti . 

GUIDO . ^ 

Troppo hai detto , Signor . Ma certo io sono 
Amante riamaldT 

Il vAi • 

GUIDO . - 

{a Dkmra) ììn detto 
Da te ... uno sguardo .. . 

DÙNOBA 

. ( Mi Si spezjia il core! ) 

' GUIDO 

Silenziosa Staff 

DIAMOBA 

Perdona , un mio • 
Sospir domandi? A mille a mille il petto 

Me sprigiona» sicché morta rimane 

La nascente parola . . . Ami , dicesti , 

Ed io pur sento amor , sì addentro il sento , 

sChe r impero di me perdo e mi struggo 

In ttQ pianto cbe-'mal finor non piansi « ^ 
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(a Guido) Il pudore, il timor che dair affetto 
NoD 8i scompagna, 1d lei fanao tumulto; 
Forse V aspetto mio . • . Naturai cosa 
E questa in donna che sia tratta a primo 
Amoroso coiloquio. Inslem eoo iei ^ 
Ti lascio ; riederò fra brevi istanti • 
MI sia dolce 1' udir che i vostri cor! 
Soo tatti un core. Figlia. (con una oeeUafa fiera §i 

. €loq\ml$) 

DIANOBl 

> Pi^re... 

■ 

Lascia' 

Quest'lnutiie affanno, aTTentoroso 

Rendi clii vive di tua vita... È tempo 

Cb' io sappia se davver m* ami . \Amri^ #t rUira ) 

SCENA III. 

GUI]M> $ DlANORA 

eumo 

(Dopo breve eilenzio) Dianora, 
T'appressa: non temer, lasciami almeno 
DI tranquillarti II misero conforto, 

Se pur questo m* è dato . " 

Io no^ comprendo. 

6UID0 , . 

Sai tu qua! io mi son? * * 
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; ' = Giovine eletto, • V- " ^ 
DegQO 4' «mot, d'Unila degno.. 

' GUIDO ' ' 

Che air ardua Mmola delta ^a apprese ' 

Severe discipline, è ita! cui velo / 

Arte non reca di studiati accenti. *. * • .'' 

^ ab^ soli ne laaola 11 -padre» tuo, 

AMlaoi fidanza f n noi , parliam da senno 

£d II vero parliamo. - ^ ' 

I09 tei ripeto 9 
Non ti fcomi^rendo . 

Ed IO té dppleh còHipirèùdo. 

DIANOBA 

Come? i , * 

* GUIDO 

{con tutta l'amorevolezza consigliata da virtU vera) 

Fanolttlla, tu non sei capace 

D'inganni, che beltà quaPhai sul voUo \ 

Neiranlm^ ti, «iQd? ; ma, pptcesfi . _ 

Per riverenza al genttor^ per altr< 

Gravi cagioni ascose a me, curvarti ^, ' ^ , 

A peso insopportabile, tremendo 

D'inaudita sventura* Obi si potresti 

Anche loUàr nella guerra del fato 

E domarne I perigli, e dove il core 

Il s'infiacchisse, Il balsamo portarvi * 
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Della ragione... ma «le tue ferite 
Basteresti à sanar ? Ma mi quel fuoco 

Tanto gelo potria sparger che spiato 
Al tutto fosse 7 La ragione armata 
Air umana milizia i passi guida 
In fra i cimenti e la rafforza e vince 
Spesso, non sempre. Quando a lei dicootro 
Sta un'anima che serve e puramente 
Un ben sitìsce contrastato , un bene 
Che gli uomini rapire altrui non ponno 
Perchè di Dio tesoro, allor ohe Tale? 
Questa cut nome di sovrana è dato 
Non è pur ella a Dio sommessa? Esempi 
Frequenti' al mondo avemmo, e tu, o fanciulla, 
Nuovo me n'offrì, non è vero? Taci? 
Svelar non osi? Ma in te parla il duro 
, Affanno, invan represso, e l'occhio pregno 
Di lacrime, e quell'ansia , quel pallore. 
Questo tremito... tutto in te favella* 
Per obbedire al padre Innanzi all'ara 
Meco verresti, non per me, per lui. 
Forse il gentile animo tuo, le molte 
Mie sollecité cure... Eh vìa, che dico? 
Quando a^ mio fianco la donna cercassi , 

* 

Angelo fido sul mortai sentiero. 

Una vittima in v te . ritroverei ... 

Ne è piena troppo questa terra ; troppe 

Figlie deluse trascinan l'etade 

Fra i dolori e talvolta in fra i rimorsi». 

E colpa è sol d'ambiatasi pailrt 

Trasmutati la tiranni.. . i 
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Oh basta , basta 
Perchè dubbiar cosi? ^ 

GUIDO 

DehiDon. negarlo» 

Me fai soffrir di più. Vedo che altrui 
11 Cielo U serbò, \edo che degglo 
Perder la mia felicità per fare 
Pienamente la tua . ^ 

( senza piti freno ) Guido , leggesti . 
È ver, leggesti dentro Talma; io sono 
Sopra ogni donna sventurata,, io ^vra ^ 
Dì colpe, a tutti i (rtù soavi sensi 
Cresciuta , io che dovrei . , . 

eiiibo 

Svelar dovresti 

Il tuo segreto ai padre . 

DIANORA - 

11 mio segreto? 

Tutti ignorar deono per ora; estrema 
Necessità me lo comanda, e forse 
Veri^ con meco nel sepolcro* 

E sempre 

Desolata restar vuoi? Me ne piange 
11 cori 

Gentil , magnanimo , qual avvi 



— Al- 
che t* uguagli in virtù ? Guido , sapesti 

Mitigare l'altrui pene, doppiando . 
Cosi le tue. 

GUIDO 

Lo debbo. 

DIANOBA 

£ comparirti 

Ingrata... 

GUIDO 

I ' 

■ 

No; i' acuto strale fa sento 

Che m' appuntò la sorte , e che rileva 
Negarlo? Il perder te mi è grave, eppure 
Nella sublimità del sacrifieio 

Trovo compenso a mali miei. . 

BIAKOBA 

Sei raro, 

Sei benedetto t , , . . 

GOIOO ^ 

Nulla sono: ho cuore 
Per chi soffre quaggià^ * 

DIAH OBA 

( dalla icena ) Ma riede il padre : 

Che fare or deggio? L'ira sqa paventi». . 

auipo 

* 

Glie giova provocarla ? ; ^ • ; " 

BIANOHA 

E il mio rifiuto? 
K che m' appiglio ? Che oprar posso ? i • 



.ti t 



I 



OtIÌK>. 

{come preso da subito pensiero) Dirgli 
Che mia sposa sarai. . - 

BIÀNORA 

Che? 

GUIDO 

Temeresti? 

Sull'oDor mio... Ricorda che ti parla 
Ud CavalcaoU. Non dubbiare, io stesso 
Per te 11 meglio ftirò. ( inc(miraniò jimrigo) Mes» 
ser venite. . ' * 

SCENA IV. 
AipBEiao e Detti. 

AMERIGO 

0 figlia mia noD m' iaganoai ; fia duiiqpae^ 
ATterato II presagio ? n di più bellò 

Per me s'appre^. ;^ « , 

guidìo 

Sì . ^ 

mAKORA 

(fMMO a €uUò 0 éonfuia) Goidov. ; 

GUIDO - 

Ipwio a JMmom) Fertneiikt'. 

«AXBRIM» 

V iDusitaUti sovriimaBa fleia 
Mi coloMstL DiM^a ^ 



Digitized by Google 



— 43 — 

{ad Amerigo] Addio ... 

Fra breve... 

V {em segni dtinUUigenzà a IHpmta) 

GUIDO 

AfTretto col peaslero anch'io... quel giorno. 

■ » 

DIANOBA 

Quel giorao ei disse? Io pur T aspetto, o padre. 
(oDfi mtìlUa mtelUgenza) 

9m BBLL' atto SBCOITDO 



: « 



* I 



» é 
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ATTO T£RZO 

• * • 



Come 11 Secondo Alto. Lampada accesa c caDdelabri. 
> • 

• -SCENA 1. •• ' 

Amerigo . Potestà di Fibekze, un Ahidei. 

>ÒD£8Tk 

{ad Amerigo ) Avaro è il tempo, ben diceste, e quando 
Lo richiede II gidf pià ratta vola* 

AJII1I>EI ^ 'i 

t danque folte ehi tettefa Indugia'. 

POTESTÀ 

Entro il vostro palagio ognor s' accoglie ^ , 
Dei grandi il fiore , e voi primo brillate ^ 

0 Amerigo de' Bardi . 

AMERIGO 

Appleo felice 

Se di Fiorenza il Podestà m' onora . . 

1 brevi delia vita ozj beati 

Partir m' è a grado con amici Illustri 
Quali voi siete, cui delitto suona 

La allrpe Buoodelmoiite » 



— 46 — 

- ' 

Io rabbonisco 
Quanto abborrir si puote • ' 

AMEBIGO 

\flSX Àmidei) A voi noi chiedo . 

iklDEI 

Son ua degr Amidei . Quest'odio m'ebbi 
Io retaggio, dagli avi .e lo tcasfiutl, 
Di figlio in figlio. Cui non è palese 
La sanguinosa istorili q pope rasa 
FU la baldanza de nemici -nostri ? 
Ma lor triste peosier tant* oltre monta 
Che non temerli sol » veglii^rli è duopo. 

Dimenticate avit«< iii«DMirawls 

Parole d'un Lamberti? In che fondate 
Loro folli sperante ì l\ fiotui^ appena 
Sfugge da labbra di raercate genti 

Gontra cui stanno mille e mille preàts ; 
A maledirlo • ' 

Sia. 

AMIMI 

Vorrei che niuna 
Memoria ne restasse • ' ' 

» ■ 

O solanWnte 

Fosse memoria abomio^b}.. 
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Io deggio 

O Amerigo , laBdarvl: alta è )a sotle 
Meo duol • . . Soyenle riedérete . . / 

Primo 

Entrai le aogUe vostre, «Itinio sono 
A disertarle . MI sark fortuna 

Ridurmi qui come a cercar V oblio 
Di gravi cure . 

AMERIGO 

{oWAmM) U voi pur mi lasciate? 

.4JUI»fil 

Ma non però coli' anima . 

AHBEieO' 

Dianora 

Eoco I « Lucrezia la sorella mia « 

SCENA II. 

» 

DUNOluk, LucaEzu e ìkui 

{à Bimàlra) Géntil fanciulla. 

01AIÌOR4 

Podestà . . » 



— 48 — 

Col nome 

Di spos4 . ìQ possa ^aiutarvi e . presto^ . . 

DÌANORA 

Obi si... presto. ' : 

▲M£B1G0 

{al PodeOà) Me6ser, tre i^olte aDoora 

L'alba ritornerà pria che si compia - . . « 
SoleDDé rito . . 

' fodestX ' ' 

A noi rapido , avaro 
li tempo parve ; a lei che brama e aspetta 
ImmobiJ sembrerà , non parlo il vero ? 

DIANDRA 

Secoli a me questi momenti • . Il .vero ^ • 

Pur troppo favellaste». 

Un'ora solai 
Ne dà compenso . Addio fanciulla* 

Addio, {porle il Podestà 
' iegìUto\ daU' Àmidei) 

AMERIGO 

Or d' uopo è di riposo. O m!a diletta , 
Tranquillamente sulle nostro ciglia 
Discenda il sonno; questa notte lieta 
Trascorrerà. 
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« 

Per me ia prima lieta . f Amerigo ba- 
ciala figlia ed esce.) ( t servi in fondo alla scena 
spendono i doppieri e partono: breve silenzio. J 

* 

SCENi IH. . 
Tutto dunque sapesti ? 

XUGBEZIA 

Ah si, mi disse 

Tutto Amerigo. 

DTAIVOBA 

E die ne peosi? Come 
Tràrmi potrà da questi lacci Guido ? 

LUCBEZfA 

Coir alto senno onde cotanto il Cielo 
Lo privilegia, col pietoso core 
Ove squisita gentilezza Alberga 

Come a suo loco/ 

DIA^ORA 

,£i mi promise. 

»• . ... 

LLCREZfA 

E basta; 

Una promessa è per lui giuramento. 
Gravo periglio t' ìocalzò , n^a quando ^ ' 

4 
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Conobbi Tuoni che mio fratello a spòso 

T'eleggeva, quel subito timore- 
Onde fui presa dispari. 

DIANORA 

Lucrezia , 
Darmi quiete ancor non so. Trovai 

10 Guido, un caro generoso spirito. 
Uno dei pochi che oel mondo rèo 
Yaono incompresi, dispregiati, e sono 
Felicità perenne; eppure io soffro ! 
Folta schiera ^'immagini lugubri' 
M'affatica la mente ; immense pene 
Soo dannata a patir . iNoto mi fosse 

11 modo ch'el terrà , ma tutto ignoro, 
Tutto mi turba, mi conquide. 

LUCREZIA, 

E stimi 

Patto non tenga un Cavalcanti ì A lui 
Lascia Ubero 'oprar ; breve V inganno . 

Sarà nel genitor, 

OIANOBA ' 

Su me piombando 
L' Ira paterna , a nnovi danni in preda 
Tratta verrò da fato empio ; Non sai 
Quai pronunciammo voti ? Ambo saremmo 
Con nodo indissolubile congiunti , 
E tale il padre ne prendea letizia 
Che mai noi vidi come allor giulivo , 
£d ora affretta V imeneo bramato 



Coir acceso pensler che Yioce il tempo . 
Dubito... tremo*. 

Aver fidanza in pochi 
Giova o diletta; fra qae' pochi è Guido 
Che non usurpa d'uomo il nome ed altro 
SI fa dalle parole all' opre. 

DIANORA 

Or dunque ' 

Fidanza avrò • 

LUCaEZIA , 

Tregua a*pensier funesti. 
Neil' infortunio v' han fidati petU 
In cut deporre! palpiti, ì sospiri « 
Le speranze ben puoi. Non sei del tutto 
Infelice: ritrovi in me, o fanciulla, 
Novella madre. Dalie iud oneste 
Il pianto fuga che le oltraggia ; pensa 
Al Cavalcanti, non per dubbio accorre 
Sui generoso animo suo, per farti 
Com'è! gagliarda nella sorte avversa. 
Su te veglia dal elei la genitrice 
Supplichevol benigna, e Dio consola 
Madre che prega per la figUa SM. 

ouifoaA , 

Ohi ch'io ti baci mille volte. A fianco 
Restami sempre. ' 

LOMBEIA 

. Si sempre. (6al/otio S m ) ' 



' 1 0U1IOBA' ' * 

Che ascolto l -ì . ' 
È questa Torat.. ' * 

SoD dtMTte levte* 

DIANORA ' : . 

«Gtà/^ il sente, 

O Ippolito, ijl cpr IDÌ9 ! 

LUCREZIA 

} Ruipor di passi 

Odo... 

r mAKORA . . 

(a Xucreista) La scala di coote^ta Cune, 
(dmu^e 2a teda) Prendi. . - 

< Se il padre. • 

* 1 . . • • « 

LUCREZIA . 

. " • . \. Veglierà. , 
. .]||A);0R4 

• Ma loÉne 

A lui vicina og^i pejriglio aiTron^. {cal(i\a scala dal 

verone) 

SCENA IV. 
Ippolito e Detta, 

. IPVOUTO 

Fra le ^uo braccia son ! Luceezia ». • 



lo corro • * 

A vigilar per voi . 

IPPOLITO 

Sii benedetta! (esce Lucrezia) 

BIAIVORA 

Ippolito, mio sposo, anima mia, 
Di qual dolcezza tu m^fiiébrì. Assai 

Sotfersi , assai , ma quando a te daccanto /• ^ 
Apro le braccia a vereQoojli. amplessi , 
Chiamo vii chi non Irova una suprema 

Esultanza nel mondo. 

IPPOLITO* 

Avvicendiamo 
I baci dell' amore; un solo istante ' 
Non si rapisca a lui . Donna adorata , ' 
Se In queste gioje s' acquetasser. tutti 
Che vanno esercitando odj crudeli v * 
Avremmo anche una Patria e non bugiarda 
Cadente libertà. Stolti I.oon sfknna 
Che ogni giorno è vecchlei^za^. e par che manchi 

Qi^asi il tempo ad amare. 

• ■ « . 

DIANORA 

(con nioUo.mlìitìratm) £ noi bmagllo * 

Siam di quei stolti ... O rio pensier che torni 
A crucciarmi ! Ippolito, soffrimmo 
Molto* nè fine avrarniQ anoorn 1 lunghi. 
Atroci patimenti ove serbato , . / . 
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. Sia per gran tempo il oos^ro arcano. Il padre» • » 
Ahimè 1 od posso. 

IPPOLITO 

Che fu maiT 

% 

DIÀMOBA , , 

Di nozze 

A me parlò. 

IPPOLITO 

( con OHM ) Che rispdadeiti t . 

BIAIVOBA 

Nulla. 

IPPOLITO 

Grave penriefo tt conturba • % • El forso 
Penetrare potea • • • fórse cruitele 
Con te? 

ìkanoka / 
No... • . 

« 

:IPPOLITO 

Ira ei dunque scevro ì 

' ' DUNO&A ^ 

' In vista 

Placido si parea, ma in cor di fiero 
Sdegno avvampante... si, il conobbi... 

IPPOLITO 

Ebbene 

Che risolvesti f Non ardisci P Parla. 

Non vedi eh' entro me s* agitan ttttle 
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Le più orribili lurle ? Àh parla , parla « 
O doDoa mia, quanto dal cor, dal senoo 
Può venirmi consiglio , io opra porre 
Per te saprò. Ti leggo in volto, un nuovo 
loaspeiiato ostacol si* frappone. 

PIANORA 

B(e Tool consorte ti padre ... * 

IPl^OLITO 

A chi P II suo nome . 

DIANDRA 

T'acqueta. 

iPi'OLiro 
n chiedi P E lo potrei ? 

DIANDRA 

( Che faccio ? 

Noi 90.*. ma pure . . .) 

IPPOLITO 

Svelar devi 11 tutto 
Ad Ippolito tuo . Se anche il volessi 
Celar, che mai ti gioverebbe P Io sono - 
Fino alla morte di te sola Il vedo, 
L* ira del padre a vacillar ti mena ; 
Ed oblìi che favella in ' suon di duolo 
Lo sposo tuo? Che ponno Infin su noi 
Gli uomini i più possenti ? E non ricordi 
Che ti difende Ippolito? 

JDIANORA 

M* ascolta * 

Dal dì che tua divenni, il padre appresso 



Mi si fece , e sfugato il pianto amaro 
Per la morta mia madre, o Gglia, eLdifise, 
Darmi dolcezza vaoi eh' oigni. altra avanti 9 
T*uuisci ad uom eh' io ti destinò» 

IWOLITO 

. Oh Cielo I 

Qual rimanesti tu ? 

DIANOKA 

> - Come persona 
Cui passi r alma avvelenato strale. 
Immota » fredda , le parole tronche 
Da profondi singulti . allor provai 
Quella Indicibll disperata lotta 
In che di mali siano cinti ovunque 
Nè sappiamo il minor, qual sia. 

IPPOLITO 

Prosegui . 

DIANOBA 

Miti parlò parole: alQo vedendo 

Ch'Io nulla data a lui speranza, il eiglld 

Aggrottato , sclamò : rifiuti forse 
Un avvenir che bello t'apparecchio 
D ogni felicità? Ma chi, risposi, 
Chi è colui ? 

IPPOLITO 

Ne richiedesti il nome? 

DIANDRA 

« 

In quello un servo il pi'oferiva* Ratta 
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Volea rilrarmi in altra ^oza.., iavano! 
Già an uomo «1 mio cospetto ... 

IPPOLITO 

Ed qra P ' 

DUNORA 

Guida 

De' Cavalcanti , 

IPPOLITO 

{ con immensa sorpresa ) Che I 

DUNORà 

Il conosci? 

IPPOLITO. 

E t'amaF 

DIAHORA 

Di queir amor che la virtù* €0i|9iglia 
Per gl' iofelici 

IPPOLITO 

A lui d' aodrò • 

DIANDRA ' ' 

^he pensi P 

IPPOLITO 

Svelargli . . . no . . • 

DUNORA 

■ 

^ Quale dubbianza? 

IPPOLITO , 

AniicD 

M' è tra i più fidi , Lo ignoravi ; il mondo 



Forse lo ignora , e lo dovea*. Delitto 
A chi Tire di parto io seno acchiude 
Tanta amistà parrebbe. Io si Tamai, 
L'amo; taia il, formar natura e Cielo ^ 
Che nessuno oiseria lanciargli oltraggio , 
Nè i suoi nemici stessi. Or dunque lascia 
Che gli parli, che in lui deponga il nostro 
Segreto' . Ad uom della sua tempra è liere 
Dal teso laccio svincolarsi ... 11 tempo 
Incalza e grave a noi danno sarebbe 
Ogni indugio^. 

DIANDRA 

Mi lasci? 

IPPOLITO 

* Oh ! teco sempre 

Adorata consorte^ oh prima e dolce 
Risvegliatrice di soayf errori , 

Colonna di virtù ! Sento che amore 
È l'alba eterna de' mortoli affranti» 
Inno dell'universo il suo linguaggio . 
Incrudelisci , o fato , e che rileva ? 
Questo m' aito faretrato nume 
Che ci rafforza nel voi del pensiero 
Nè per venti contrarj a terra cade . 
Soffriamo ancor, soffriamo ancor. Bea sai 
Che i pochi fiori a noi serbali , il pianto 
Fa germogliar quaggiù ; ben sai che degna 
Di me , con me l' aspre battaglie devi 
Impavida pugnai. Santa corona 
Un giorno aspetta, invidiata ohi quanto 
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Se dir potremo : la iatrecciò tirtude • 
TI lascio . . . fuga ogni timor • <; saresti 

Poma d* ardimento T 

■ 

No» parata 
Tutto a sBdtr per te ; ma di ferale . 
Presagio ingombro 11 core , ed una voce 

Par che mi gridi : non lasciar che vada 
l^uoge da te il consolate • 

IPPOLITO 

È triste giuoco 

D' accesa fantasia . Donna, qui teco 

avrai quando la notte il manto spieghi 
Nuovamente sul mondo » all'ora istessa. 
All'usato segnai. 

, é 

ParU ? 

IPPOLITO 

■ 

Uanora . « • 

DIANORA ^ 

Pria di partir questo ricevi eterno 

Pegno d' affetto che qon ha misura, (git éà tma cof- 

lana quindi come donna die troppo teme lo guar^ 

da fisso e gli dice^ 

Come da te nel distaccarmi lo tremo 1 

Questa notte . • . deh, bada ... Oh Dio I 

IPPOLITO 

Coraggio. 

È schiavo del dolor chi lo patenta. {via) • 
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' SCENA ;v. • • • • • 

I 

Lucrezia e Dianoba 

* 

LlJCaEZIA 

Ben'el fuggi ; V alba s* appressa, {grùhdi Sentro imn' 

' ' " ' dato da Ippolito ) 

DIANOStA 

► . I • 

{presù 'da sulnio terrore) Ah quale 

Voce ! . la sua. . . . rumor confuso . . . ascolta . . • 

Si disperde... che fia?.. Lucrezi^i , in duro 
Cimeoto fQi;se Ippolito. 

LUCREZIA . / 

Che dici? . . 
Ne discaccia il peusier». . ^> 

BIÀNORA 

Vieni, si varchi 
La porta del palagio ; invan non ebbi 

Preseatimeoto orrendo . *• andiam . . . 

a 

LUCUTA ' 

T'arresta. ' 
Subita troppo, te dà fe cbnquidl • • • ' 
Soperchio affetto,... A sposa am^te è lieve 
Lo ingannarsi. 

VOCI Df DENTRO 

Correte/.* al ladro 1 al ladro! 

LUCREZIA 

Non oUi tu?. / ' ^ 
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DIANORA 

Sì m' ingaDoal ; colpito 
È UD malfattor . • . Còme si teme amando ! 

( Torna più volle al verone, poi fa alto d' essersi in- 
gannata, e parie neUe braccia di Lucrezia: 
cala la tela, ) 



VINE P£LL'aTTO T£RZ0 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO 



La scena rappreaoDta.uD carcere. 

SCENA I. 
Due Carcebiebi 

4.^ caecbbiub 

Amico, un altro malfattore io preda 
Ai berroirierì . Nella scorsa Dótte 

L' abbrancar ... di gran conto affé I 

2.^ CABCfiRIEBS^ 

T* allori ? 

1. ^ CARG£;HI£E£ 

Vuolch'io ne pianga? Nel mestiere antico. 

Nulla mi passa V anima indurita. 

Oh 1 coQvien dir che questo loco è fatto « 

Per non mancar d' abitatori mai . . 

2. * CAftOKRIERE 

Come diverso da te «rebbi ! A ciglio 

Asciutto contemplar non so le tante 
Sventure umane, e tu giulivo • « . 
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1 . ® CABCERIEIIB 

Pazzo 

Che sei ! Compisci il tuo dovere ; il resto 
Spetta cui spetta. 

2. ^ CARCERIERE 

Ma catene e sangue, 
Nuli' altro innanzi agli occhi nostri ! Io penso 
Che nasoemino al fallirei e ogaan ^trebbé 
Queste pene incontrare 

I GARGBEIKBE 

Ebbene t 

i.^ CARCBEIBEB 

In petto 

Sento pietà pei uiiseri. 

1.^ GAEGEEIEW 

La merta 
Up ladro forse, uo omicida P 

S.^ CARCERIERE 

È,UD uomo, 

E benché reo, simile a njoi • 

ì CARCERIERE 

Punirlo^ 

Tu noi vorresti ? . J ' - 

CAlGBRinB 

« 

BOB dico; eppure 
Segnar condaoM non potrei eoo alma^ . 

Impassibile, fredda . 
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i.® GAlGBAieRE 

In ver scegliesti 
Falso caiiiiniiK>i o povero pusillo... ' 
Sei troppanaovo In questo; aspetta, .ruio 

È tutto ... ma lasciarti (leggio . . . (per mdare) 

GABCBRIEEE 

Dimmi 

Come audò la bisogna ? 

1. * ,CARCBaiBRB 

Era la notte, 
Quando le guardie che in agguato stavano 

Vìder calarsi un gìovan sospettoso 

Dal veron che il palagio ai Bardi adorna... 

Era dei BuondelmonU I 

2. ^ CARCERIERE 

(Oh Dio!) 

1.^ GAttCBinttB 

Che fate 

Voi qui , che fate ? gli gridar. Taceva 

E tremava, e fremea ! Di nuovo allora 

Imperiosa voce esce dai labbri 

Di quelli ^herri : tu sei ladro , entrasti 

Col favor delle tenebre le caso 

Dei Bardi, iniquo. . . Ei non rorapea silenzio . 

Alfin sospinto da iterate inchieste, 

Com* uom che sè celar non puole , disse : 

Vana sarebbe ogni discolpa: or dunque 

Gravatemi dj ferri . • . queste gemme 

È ver , sono del Bardi . . . eccole 1 e in quello 

Aurea collana addita , e. . . 

5 
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9** CAMCEEIERB 

Basta. Ud farlo 

Egli ! quel grande ! quel possente ! V uomo 
Che specchio 4' onestà • • • 

1.^ CARCERIERE 

Sovente , amico » 

apparenza c* inganDa. 

3.® CAacniBBB 

Oh! tosto il vero 
Sarà palese . Di colai non posso 
Dubitare on Istante. 

1. ^ CiJtGBRIBAB 

Ei s' accusava, 
Dunque è certo il delitto. 

2. ^ CARCERIERE 

Aspro del Bardi 

Nemico, forse ira fatale , forse ... 

V* ha chi sospetta che di ferro armato , 
TÒT colesse la vita al sao nemico ; 
Ad ogni modo è reo. Vè che s^ aYansa . • • 
Con lui ti lascio.... dove sei ranìmenta; 
Amor soperchio non ti perda .{ma) 

S.^ CARCERIERE 

Al solo 

Vederlo il cuore mi si squarcia ì 
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SCENA IL . . 

Ippolito e Delio. 

( Con due gmrdie che lo eomegnano ei CmreefU^ , e 
strUirano.) 

IPPOLITO 

Quivi. 

Tradotto lo son . Loco d'orrore è questo t 

In mezzo a gente scellerata e vile 
Che patteggiò l' infamia , in mezzo a tanti 
Colpévoli io che nulla ho colpa ! Un marchio 
Abominato mi stamparo in fronte , 
Io stesso lo stampai . Perchè ? Qiial ebbi 
Truce pensier ? Che feci mai ? Sui labbri 
Un demone mandò V empia parola . . . 
La proùUnciai , come non so, oè posso 
Ripensarla. Ma, o Dio, qui troppo addentro- 
Stava colei che a tutte donne è sopra . , 
Era dunque V amor , l'onor , la fede , 
Era un delirio , uQa lotta d' inferno ... 
Ma ciò chMo dissi -veramente il dissi ? 
Tacer dovea ? No. Di tutt' altra colpa 
Reo simularmi ? Era una colpa • Sete 
Mostrar di sangue ? Ma per chi P Per hii ? 
È padre di Dianora, ed io potea 
Accoglierne il pensier ? Grave il mio danno " • 
Oltre ogni dir grave ... Salvato 
Ho il pudor della donna. — Alle sue braccia 

aspetta invan ! Colpevole non havvi 
Senia baglior di speme , ed io che sono 
Innocente , soffrir deggio, morire, 
Senza nulla sperar * 
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S.* GARGERIERK 

Deh! riposale 
Qnf V egro^fiattoo ; mt sa mal tedmi 

In tale stato. 

IPPOLITO 

Te ne' accori? 

2.^ CARCERIBAB 

Assai . 

Meglio se morte mi colpiva pjri^ 

Che iD queste mora incoDtrar voi che siete 

Si caro a tutti • • 

IPPOLITO 

Oh t geoeroso. ( I buòni 

Pochi ma ovunque I ) Vedi , anche V onesto ^ 
Può qvil piombar talvolta. .. È la fiumana 
Delle umane vicende , è un' empia legge 
Che nel mondo colpisce anche i migliori ; 
£ la gran possa d' un destino orrendo, 
Inesorabll * eombatloto sempre, 
Ma vinto mai . 

^ %^ CAAC£AI£RE 

Qualora a voi ritorna 
La mente, io dico : ma fia ver ? ma puote 
Egli esser seo , e (U qual colpa ? È dunque 
Certezza ?.. Or via , meàser, mi palesate ; 
V ha un mistero. *• ^ 

IPPOLITO 

(^eomeperloiciarsi sfuggire il segreto enitòe-Htompo- 
ìieììdosi.) 

Son ladro. Dlstupoce , 
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Di dolore , d* orrori pleoo ti wegp ; ' 
Ed lo pur, mira , di stupor , d* orrore . 
E di dolor vittima vivo. Ua giorno 
Quaudo più noD sarò ... 

2.*^ CARCERIERE ' 

(Uniandalo dinmvo ) Dite... 

IPPOLITO 

(come iopra) Son ladro. 

Fien di gelo i miei labbri ... Oh se sfuggisse 
Uoa parola ! £ sulla mia famiglia 
iocancellabll vitupero ... e 11 padre . • • 

£ i cittadiDi ( si trae alla finestra del carcere in dito 
di ascoltare ) 

Forse alcoii proniMizIa, 

Vergognando, il mio nome , e corre voce t 
Di me... silen^o.. . ' 

2.^ GAlCBatBlB 

( £gli delira I ) > . 

IPPOLITO 

vieni. 

Tu pure ascolta se talun d* infamia 
- Mi copre, ascolta, (eoniueendolo a qudla finestra ) 

S.^ CAEGERIERE* 

# 

Qui non giunge suono 
D* umani accenti ; qual vi prende inganno ?. 
Al sommo della torre, appena un raggio 
Di sole ci penètra . 

IPPOLITO 

Un raggio ! Vedi 
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Provvidenza di Dio larga Infiotta-! 

Sulle miserie el manda un riso, ei solo 
Giudice che non erra . Oh questo raggio 
M' è gran conforto ! • . . L' uUimo saiuto 
Per avventura a darmi viene, e fia 
Che pur la tomba illumini frammisto 
A lacrime di popolo. . • La tomba t 
Ma non vederla più, nria non parlarle, 
Nè abbandonarmi a lei. .. se pure osassi 
Disvelar l'accaduto, allor del padre 
SI sfogherebbe Tira ingiusta ; Al mio 
Genltor? Più tremendo assai dei Bardi . . 
Oti durissimi tempi 1 A Guido forse , 
Al più diletto verecondo amico 
Degli anni primi ? Condannata fora 
Sin ta nostra amistà ; portarne danno 
Egli potrebbe , non lo merta. Dunque 
In questa morta solitudìn deggio 
Protrar la vita che m^ uccide ? 

2.^ GARGKRIERE 

È presso 

Il podestà , Messere. 

IPPOLITO 

Un altro fiero 
Nemico a' Buondelmonti . Or si ripigli 

nobiltà di queir ardir che alberga 
Nelle anime ben fatte; or via tremante 
Non ti mostrare Ippolito : sarebbe 
PIÙ lungo il riso beflator del tua 
Giudice avversa. ( 
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SCENA HI. 

■ 

Il PoinbstA 
(SeguUo éA Carceriere, din guardie e Dmi) 

PODESTÀ 

Sai eht t* è dinanzi 

Figlio del Buondelmonte ? 

IPPOUTO 

Un aom che deve 
Sulla bilancia di giustizia tutte 
Pesar le colpe e pena darne , 

pòdbstA 
( con ipocrisia ) Reo 
Di tal delitto Inver pietà ne sento. 

IPPOLITO 

Non vi chiesi pietà, pietà non voglio ; 
Tale ve n* ha che più del ferro uccide . 

PODESTÀ 

( Altiero sempre 1 ma pur se' caduto 
In mio potere ! ) 

IPPOLITO . 

Voi con me benigno P 
Voi ? Podestà , noto mi slete . 

P0D£8TÀ 

Io deggio, 
Come dicesti, esser giusto e severo \, 
Io non parh^ggio per alcun 
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IFFOLITO 

Lasciate 

Queste parole. 

PODESTÀ 

Che oseresti ? 

è 

ippÌmlito 
Nulla • . 

Che osar p08$Ma? 

TCMSTÀ 

Discolpe hai tu ? 

IPPOLITO 

. Nessuna, 

PODESTÀ 

■ 

Al tuo gastigo t' apparecchia 

IPPOLITO 

(Oh Dio!) 

PODESTÀ 

Mi è grave \ annunzfàrtélo . 

IPPOLITO 

Compite 

L* ufficio vostro. 

PODESTÀ 

NoD .paveati ? 

IPPOLITO 

• • Ho* • » 



Podestà 

{ alU smrdie e al eareeriere) Laaciatelp al suo duolo. 

Ora ti volgi 

Col core e colla mente a lui che solo 
Ti può steoder^le (meda, a lui che largo 
Perdono a te fuò dar . 

I»QL1T0 

' Nè Io dispero , 

Ch' ei sol «mi legge doy« 1' uooi oon legge. 
Ma pria che mi lasciate lo vi danaodo 

Una grazia ... 

PODfiSTÀ 

Favellai 

IPPOLITO 

Allor che tratto 
Verrò al supplizio mi sia dato almeno 
Correr la \ia che dai Bardi si noma. 

ti 

POBESrA 

( E compiacerlo debbo P Ah ai, che grato 
Spettacol fora ad Amerigo. ) 

IPPOLITO 

Sento 

Che non posso morir senza il j)erdono 
Della famiglia che oltraggiai. 

pqdkstì 

1 

Sia fatta 

La gcatia^che ^maodi. Ud' ora sola 
Ti resta,, un': ora... hai tu compreso? 
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IPPOLITO 

Troppa 

A chi rimorsi lo cor non ha. 

F0DB9TÌ 

Ma veggo 

Sui tao volto un pallor : temi la molte* 

IPPOLITO 

Non della morte io tremo o del giudtdo 
Che aspetta nel Ciel » soltanto lo provo 
Quel che nìuoo ba mal provato . • • 

popbstI 

Piangi 9 

IFPOUTO 

Non per me, Podestà, oè per V estremo 
Giorno cui giunsi, ma . 

PODSSTA . 

Per chi f 

IPPOLITO 

> * 

Per questa 
ì^overa patria che trovò nel figli 
Matricidi apieUti. 

P0DB8TÌ 

Ebben , per sempre. 
La fuggirai : pensa ad un altra patria . . . 

IPPOLITO 

Ove non è la libertade un sogno . (mail Podestà il 

carceriere e le guardiel 



SCENA IV, 
Ippolito $oh 

Ahi tveoturato ! Io che mertai io sprezio 
Della aorte e degli uomini P Che feci ? 
Teooi virtù sopra la vita; il moodo 
Non ammorbò eoo pestifero fiato 
Me suo nmieo: nel pudor mi piacqui, 
£ dell'età la vigoria primiera 
Che va perdendo fra lascivi amplessi 
Tanto volgo di giovani , serbata 
A sacro affetto io Tebbi, io che tremai 
Fino a parlarle, io che dinanzi a lei 
Siccome all'ara m'inchinai. . . Fia dunque 
Avvelenata ogni dolcezza mia ? 
I Fruita appena e spenta P — E tronco il capo 
Rotolerà nella polvere, e tutti 
Diranno : è un ladro, un malfattore 1 II crine 
Mi si drizza sul fronte e per le vene 
Sento un gelo. Ma che t perdermi adesso ? 
Fiacco d' alma non sono, e pormi in giostra 
Saprò con V infortunio. Io poso in questa 
Religione degli afiettL Eterno 
Non è fi soffrir quaggiù ... chi pazienta 
Consolato sarà . . • Dunque costanza , 
Col fuoco del dolor V uomo si prova. 7- 
Ma quale agli occhi miei sorge lugubre 
Apparato di sangue ! . . Ecco la scure, 
Ecco il popol che in folla accorre . • • il pianto 
È negli occhi di molti t un riso iniquo 
Al beffardo carnefice • . . Non vedo 



— Te- 
Nulla « DOD grido ascoUo ^ I desiosi 
Lumi ho rivolto a quel verone^ e lei 

Sol vedo, e lei sol chiamo e in lei m' affido ; 
Lì tutto ho quanto ebbi a sperar, li tutto . 
Il mio mondo migliore. 0 mia Dìanora 
Moro per te , per te ! M' hanno lasciato 
Tanta conforto, ora il mopre è vita . — 

SCENA V- 
2.° Cargebiebe Guido Càv alcanti e Detto, - 

2.^ CARCBBIKEB 

(introducendo (rt«](io)0 Cavai vanti, v'affrettate ; è poco 
Il tempo che rimane • 

6UIB0 

(^gettandosi nelle braccia d' Ippolito ) Amico I 

IPPOLITO 

(eoll'eetrmae^ftm$ione) Guidai 
Tu qui? sogno non è ^ tu qui P sapesti ? 

GUIDO ' 

Seppi, ma il ver certo non seppi. Inganno 

È questo , creder noi poss' io , noi debbo . 

Udita appena la novella infausta, 

Un grave arcano lo dissi è qur racchiuso ^ 

Possibile non fia. Ratto volando, 

A te venni, e veduto io non t' avrei ' - 

Se quel pietoso {aecennà il Care.) non schìudea le pcHe 

Serrate a tutti con minacce crude , 

Fino a tuo padre 1 

IPPOLITO 

Anche a mio padre ? Vedi 
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Come r ira di parte 11 sen penètra 
Di giudici mentiti . Ma te. Guido, 

Al core stringò .. SI un verace amipo 
È grao soldato uè cimenti umani, 
El non per aè, per altri pugna. 

GUIDO 

( con amia esirma ) Lascia 

Vane parole, il tempo incalza, dimmi 
Tutto» il vel frangi del mistero orrendo. 

IPPOLITO 

Vederti anch'io bramai» nia in altri istanti. 
Ora.... 

OUIDO 

( em$ $opra ) Deh parla. 

IPPOLITO 

Se giurato eterno 

Silenzio... 

» GUIDO 

( come iopra ) Ad un amico il tuo segreto 

Svelata, in le riman. Forse diffidi ? 
Fin da primi anni, o mio diletto» un core 
Di due cori facemmo ; ambo cresciuti 
In un tacito alTetto, ma soave, 
Ma vero, Indissolubile; pianj^emmo 
insieme i mali della patria, insieme 
Crear tentammo col pensiero ardito 
Un secolo miglior... Ilaria, tei chiedo, 
Pel santo fuoco che m'avampa... invano 
Non mi prese amistade, or se più taci 
£ m*oitcai4gi e m' uccidi.*. . 
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' IPPOLITO 

(«wtinvefo) O Guido, sai 

Nolla de' Bardi? 

GUIDO 

» 

No, ma tosto io debbo 
Vederli e a grave periglioso ufficio 
Piegarmi... 

IPPOLITO 

Non lo ignoro. 

OUIDO 

E tu sapresti? 

IPPOLITO 

Che destinato a Dianora... 

GUIDO 

E come? 

Chi tei disse? 

, IPPOLITO 

« 

Lo chiodi? K non mi leggi 
In voltOi e non comprendi 

GUIDO 

Ah ! tu. 

IPPOLITO 

Non senti 

Come quel noma ho pronunciato ? Folle 1 
Che dico? E dunque mi tradisco?*. 

GUIDO 

Basta..* 

Non uu accento più . . . basta • . . compresi • . . 
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Tu sei ruom ch'ella tdort; è la tua eolpa 
Colpa d*ainofe. 

IPPOLITO 

Tu soltaoto m'hai 

Dal cor strappato un gran segreto, e forse 
Tu 8ok> lo dovei . • . celato a tutti • 

GUIDO 

(rMulo) Salvarti soglio. . • 

IPPOLITO 

IlmodoP 

GUIDO 

A me la cura 

Ne lascia ; a donna la terrai. . . 

IPPOLITO 

Ma , Guido , 
Tutto ancora non sai, eh' io già con nodo. . . 

CAac£ai£iiE 

<ri0iilrti freUoloio, oM m suono di eem^fona. Dice 
é Guido) 

Messere uscite ; questo suono annunzia • 

IPPOLITO 

U mio fine. 

GUIDO 

Fa' core... addio* 

IPPOUTO • 

Che pensi ? 

GUIDO 

Vedrai : m' abbraccia» 



» 

LlUmo amplesso è questo. ^ 

GUIDO ' 

Oh! no, t'affida... II ciel m'ispira... addio, {via). 

SCENA VL» 

Podestà Carcbhi£Ri Guardie e Detto 

< ■ 

IPPOLITO 

Squilla di morte tf sento! Non tutto 

Io di vita escirò ; I' anima mia % 
Fortificata da virtù sublime» 
AbtmodoDtr sapoà con aito sdegno 

La poca stanza di superbie laute. 
Un gran peosier m'è scorta, (wlgendosi alle guardie 
che saranno m fondo alla Scena) Oh t Don gioite. 
È scritta di ciascun uomo la prima 
Pagina della vita il di che muore, {si abbandona m 
mezzo aUe guadrdw e cala toleto) 



FINJB dell'atto QUARTO 
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ATTO QUINTO 



Salone ael Palazzo dei Bardi. 

SCENA I. 
Amkugo Amidei e Lucbszu. 

LUCREZIA 

{nmUf€ Èufhatitiima gtaper aUrwmmt la lernia, 

conira in Amerigo ) 
Ab lui! 

AMÈBICO 

Sorella, ad avvivar la festa 

D^li sponsali la fortuna arrìde. 

In questo giorno mi s'addoppia il core 

Esultanza vivissima. La figlia 

Sposa vagbegglerò, nè poco fia ' 

Sollievo a me ; nailo però se penso 

Gh' o^i a morte si trae de miei nemici 

li più abborrito. E tu ristai siccome 

Colpita da dolore? Imbelle sesso 

Uso a tremar mai sempre, il seno aperto 

A Insultante pietà forse Torrta? 

Non eosì certo Dianora estimo ; 

lo stesso a Wi darò con tezza.. • {per andare) 

6 
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( fraUmìmMo ) Il piede 

Alle sue stanze rivolge9 ; palese 
Per bocca mìa ravveDimeato . • . 

AXEuao 

Or bene, 

Va\ r apparecchia al rito : il suo diletto 
Più leggiadra la trovi. AI crio le adatta 
Il velo nuziale. Io vò che sorga 
In dovizie e beltà sovrana, io voglio 
Por tutto in opra che più renda amacp* 
Il fin del Buondelmonte. 

,XJJCBEZ|A < 

(Oh d'ira eccesso I 
{forte reprimndo a stmUo il suo cordoglio. ) 

SCENA IL 
Amkbkìo e Am|DSI. 

• » 

AHEftlOO 

L'hanno colpito alfine 1 Eppur non sazio 
Abbastanza mi sento ; avrei bramato 
Tratto a mina iosiem con esso 11 padre ! 

AMIDEI . 

Stagìon verrà. Stirpata ogni semenza 
Di questi traditori , abbia la patria ^ 
11 primo cittadino io voi. Qualunque 
Vendetta estrema poco fora. Io penso 
Gli oltraggiati avi miei : Tossa frementi 
A quietare e modo e tempo aspettp* 
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Di quali* empia geoia ne' Il aome solo 
Rimuga lo Flora. 

ìmerigo 
Al Podestà parlasti^ 

▲MIDEI 

Nè altro lo trovai da quel al vanta. ^ 
Come 8'a tutto per I Bardi è lieve 
Argomentar dai fatti. II padre ha chiesto 
Veder prlglooe II Qglio, e geDuflesao 
Nè Implorava la grazia. . . 

AMKBIGO 

E l'ebbe? 

ÀIIIDSI 

Sempre 

Gli fu Dogata. ' 

AMERIGO 

' Duoque a sorsi kewe 
Delle amarezze II calice? Nemmeno (^tit si manifeiia 

il core di padre e sparisce V uomo di parte») 
£i sumpare potrà l'ultimo back) 
Sulla froote del figlio. A questo nome 
Un brivido m'assale. . . Ahimè! Comprendo 
Tanto supplizio io padre 1. . £ cbeP Mertato 
L'ebbe ... Ma II volgo qua! ne fea parola P 

àMWEl 

* E voi mei riehfedete? Onor di pianto 
Alcuno a lui darà, ma I più vedranno 
Impietriti trucidarlo. Il volgo 
Non peiìdMa t caduti ; è oortiglàno 

Cieco mai sempre di chi siede in alto. 
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E i suoi pensieri a libertà devoti 
Ond'el sopeiibo riuQOvar tentava 
Memorabile età^ ^ 

AVIDBI 

Nude parole. 

. - 

AMERIGO 

Ho trionfato l Chi di me più grande 
E . avventuroso più? Neir ora is tessa 
Che troncheranno quella testa Infame 
Pien di letizia abbraccerò la figlia , 
E In un dolce udirà di sposa il nome. 
Con auspici più belli inver non stimo 
Talamo fosse mai. 

Degna ne siete. 

AMERIGO 

Basta ; più nullo si frapponga Indugio. 

Ove a caro ti sia, restami a Qandd. » 

AMIDBI 

Il piacer vortro,.ne do fede, è il mio. {escono) 

SCENA m. 

LucRKOiA DuNOEA tndi Guido : 

LUCREZIA. 

( seguendo Dianora che è nella più gr<mde dispermimie) 
Taci. . 
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DIAKOBA 

Al padre svelar debbo T arcano . . • 
Uccidermi tu pur bramt ? 

LUCREZIA 

Che puitll 9 

DIANDRA ! 

0 durissimo fato 1 Ed io sentla 

Cupo presagio di cordoglio estremo . . . 

No, non sMnganna d' uoa sposa il core. 

Quella Dotte fatale e quel lameoti 

Ch'eran dardo acutissimo... Egli dunque 

La vittima innocente? Egli ! Che feci 

Perchè dovesse incrudelir la sorte 

Su me cotanto? Amai: d'immenso amore 

Amai ... Si compia il sacrifizio . • . Insieme. ^ 

Con esso lo vò morir, che zd ogal costo 

Senza di lui morrqi. {come furUHmda) Via questi vani 

Ornamenti ( si straccia k vesti ) Un pugnale • • • io te 

lo chieggo. 
Se ancor pietà di me ti stringe . Veda ^ 
La patria alfin che tali ha donne a cui. . - ^ ^ 
Non manca Talma nelle prove ardite. 
SI, baciarlo, abbracciarlo, e nel suo petto 
Chinar la fronte moribonda.. . Andiamo . , , 
Andiamo... Il piede mi vacilla... Oh questa . . ^ 
Acre sciagura m'annienta ! 

LUCEBZIA ^ 

Chiedi 

Forza a quel Dio che nel volume eterno 
Scrisse il tuo col suo nomeu. 



— w — 

DIANOBA 

. Si, voi sola 
Signor, voi solo mi udirete. Aspetto 
Riparo a' mali miei... Deh! non vogliate 
Che mille volte io mor«... « liberarmi 
Un aDgelo^maodatemli 

Ch giunge? 

r 

m * 

SCENA IV; 
Guido « Dtm. 

M 

■ 

GUIDO 

Fanciulla» ( eoUa |»b ^ramb MqNimtisa ) 

IHANOBA 

Indiètro. Ad insultarmi in qoerto 
Momento riedi ? 

GUIDO 

A farti salva. Piena 
In me fidanza avesti , ed or che forte 
Ne circonda il periglio, ora Vorrai 
Discacciarmi così? So lutto e spero 
Che tanto affanno si trasmuti in gioja: 
Vien meco e tosto* 

DIAPìORA 

Dove? 

' GUIDO 

A lui. 
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DUUOIA 

Ma come 

Pow* io? 

GUIDO 

■ 

Vien meco, tei ripeto : . uccidi 

CoD lo sposo me pur se iacerla pendi. 

DIAXOBA 

A lui dicesti? 

GUIDO 

Sì, allo sposo. 

DIAlfOBA • 

Troachi 

Ambo la falce delia morte a un tempo. 

Qvmo 

Ambo vifrete. . (si ode siMno di marcia funebre. ) 
( trae seco Dianota ) Ah 1 questo éuotil. Toilanu^. 

SCENA V. 

LITCKB2U tota. 

Deh ! fermate , m'udite... Qual s* aggrava 
Infortunio su lei, su noi l Ma Guido 
Bastar potrebbe a mitigar le angoscio 

Di questi rei di troppo amor ? Con meco 

Oltremisura dispietato il padre 

Se lei domanda... Eccolo.,. Oli del ! 



» 



— 88 — 

SGENA VL 
Amerigo Amidei e Leila. 

AMERIGO 

(con fixra impazienza ) Sorella, 
Guido ooQ giuose aocor ? Da che V iodugio? 
' M'entra un sospetto nella ménte, . Ingiuria 
Per lui saria I fughiamo ogni sospetto. 
Ma la figlia*.. 

|«UCRfiZIA 

(Che dir ! ) 

AVBUGO 

( come $apra,) Su via , rispoodU 

Oggi che aver lieta corona intorno 

De* più fidi dovea, così deserto? 
E tranne 1' Amidei, nessuno entrava 
Il palagio dei fiardl f Infinti amici 
A distemprarsi in lacrime codarde 
S'appiattao oggi? Il popolar tumulto 
Già cresce e cresce... Ov' è Dianora ? Voglio 
Meco al veron si faccia e lui contempli... 
Ov'è ?.. Tu taci?.. 

LUCRBZU 

Illa verrà. «. ' 

AMERIGO 

« 

( come sopra ) Ma tosto. 

La chiede 11 padre..* và... t' affretta..^ 

LUCREZIA 

Udite... 
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Annieo 

Che udir ? Non vedi quale è io me feroce 
Impaxletica P 

AVIBBI 

( dopo esien Uato al iwroi^ yiì funebre corteggio 
S' avaoKa. 

AMERIGO 

( a iMcmm ) forse tu pur m' inganuaetl P 

Spettacolo di sangue a te sgradito. 

Empia aorella, nè ti regge il cudre... 

Ma duaque oblii che è od BuoDdelmonfe P ( cbtfa 

lema ) Figlia, 
Figlia... Ma che?., questo silenzio, {^prendendo wn 

impUo Lucnsiia e mùtacdotMMa ) Dimmi 
Ove 8' aacpade t non. mentir... 

SCENA VII. 
Guido , e JDtlft. 

GUIDO 

U figlia 

S' appressa. 

AMERIGO 

Guido ! 

GUIDO 

Non con me, nè sola. 

AMERIGO 

Come P Che fiaP 

GUIDO 

( a(jM la eoHma dtYofub ) Miimte* 
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SC£NA ULTIMA . 

• ' • l'I . * 

Ippolito, Dithoba, Ybeonica, Podestà 

1.® GONVITATOt e DtUi. 
AMBHIGO 

Ah ! lui... lui stesso! • 
E veder 4pbbo la mia figlia a fianco 
DI queir infame ?.. Tutti muti , tutti * 
Voi traditori ?.. Da^suo fianco a forza 
Si avel^.* iniqui.» 

♦ . . . . ' • 

IPPOLITO 

• . • Non Io puoi. 
» 

AMERIGO 

Cbeariisel? 

•IPPOLITO . 

Sai tu chi stretto eternamente a l^i 
Mi volle? Iddio 

AVBUIQO 

' Trama d'inferno è questa ; 

La spezzerò. 

IPPOLITO 

t « 

Noi puoi, tei dissi o Bardi. 

Compreso ancor non hai che al tuo cospetto ' 
È un uom ehe abborri ma che può la fronte 
Alto levare, non macebiata mal P 

Compreso aacur non hai eh' io di tua (iglia.t. 

Della mia figlia che sei tu ? 
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VFOLITO 

Lo spopo. 

AMERIGO 

Oh detto ! 

BIANOBA 

Padre... 

AMERIGO 

4 * 

Questo sacro nome 

Non proferir se un Buondel monte l labbri 
Alla meozogoa non schiudeva. 

PODESTÀ 

11 vero 

Pur Irpppoei disse... Con secreto nodo... 

AMERIGO 

Vecchio di membra, pur con saldo braccio 
Brandire un ferro ancor... 

GUIDO 

(/ermoiublo) Che fate? 

IPPOLITO 

O Bardi, 

Vuoi tu svenarci ? E sia, ma prima ascolta* 

AMERIGO 

Invan... 

IPPOLITO 

(forzandolo a udirlo) Lo devi... Per Iddio m'ascolta. 
Questa fanciulla vidi e da quel giorno 
Non fui più mio.. Cosi leggiadra apparve 
Che fra me di$si ; e come non amarla 
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S' ella porta con sè grazia ed tmore P 

Io era per morir quando mi venne 

Un soccorso di sguardi innamorati. 

Felice mi credea ; più duro pianto 

Incominciò per me. Giurai clie sempre 

À lutti foran le mie nozze ascose 

E con quel giuro ito sarei neli' urna, 

Se a liberar lo sposo ella non era 

Rapidamente nella via discesa, 

Gridando a tutti in disperato accento : 

Fermate , questi è mio consorte ; amore, 

Sua colpa, amore ! E il ver dicea. Ma vedi 

A elle mai giunsi per la figlia tua 1 

A darmi come ladro in mano ai sgherri^ 

Che m* era caro Tonor suo, sì, caro 

Quanto la libertà» più della vita 

Ch'Io senza pianto avrei perduta. Or maovi 

Intrepido a saziar la lunga sete 

Di vendetta e di sangue... Eccoti il petto ! 

Pria della figlia/ imé, me svena... Avanti 1 

Su quella spada che si aia! vibrasti 

Sta raggruppato cittadino sangue... 

Cile altro manca a compire orrendi eccessi ? 

Avanti 0 Bardi. — Ma che mai fruttato 

Han queste guerre scellerate? Un mucchio 

Ol ceneri saria la Patria nostra 

Ove un Dberti con ardir sovrano 

Difesa non l' avesse a viso aperto. 

Per queste guerre scellerate abbiamo 

Chiuse le porte a un Alighieri, nato 

A passar sulla tetra e imprentar luce 
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Che non è della terra. Il primo giasto, 
L'uDlco re del prepotenti iDgegoi 
Prova ne* crucci d'un esiglio amaro 
Siccome sa di sai lo pane altrui, 
B noD avremo noi perfidi ingrati 
Deir immortale le mortali spoglie. 
Per queste guerre scellerate il vizio 
Usurpa II nome di virtude, e l'egra 
Repubblica s* infracida nelP ozio, 
Nella viltà, nelle turpezze, e in breve 
Ci getteranno le smodate voglie 
Siccome turbo In aria !.. Oh via, si cesai 
Il pazzo fanatismo ; oh via, non siamo 
Più d' un che d' altri, ma tutti di tutti, 
E della libertà cresca la pianta, 
Padiglione di popoli concordi. 
Or tutto dissi. V arbitro tu fatto 
DI me, di lei, su vibra il colpo... Pronti 
Siamo a morir di tua mano ma sempre 
Benedicendo e amando. 

DIANOBA' 

Ti ricorda 

I detti della mia madre morente: 
Io pace avrò se renderai felice 
La nostra Dianora... 

AMERIGO 

( tìttto canmcuo) Oh sì, fra queste 

Braccia venite, o figli miei. Dell'ira 
M' ha disarmato o geoeroso. 

DIAHOBA 

Padre ! 



GUIDO 

Oh spettacol d' amore I Oh di felice I 

LUCREZIA 

Dio ti ringrazio ! Altro a bramar non resta. 

IPPOLITO 

( strìngendo al seno Guido ) Amico mio e non della 
ventura, 

Stringimi al seno, e voi tutti formate 

Fra baci e amplessi una ghirlanda, bella 

Come nel giorno che fu data al mondo 

Dair infinito genttor pensiero. ( tutti si abbracciano 

e formano un quadro geìierale, Ippolito lo accenna 

al Pubblico con compiacenza ) 
In questo esempio la futura Italia. 



FINE DEL DRAMMA. 
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